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DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ome ama il proprio corpo, tempio
dell’anima, così il cristiano è chiamato ad

amare anche la propria città, scrigno che
custodisce la propria identità culturale e sociale.
Lo sapeva bene san Massimo, considerato il
primo vescovo di Torino. Il suo profilo biografico
è povero di dati ma si sa che nacque nella
seconda metà del quarto secolo e crebbe alla
scuola di sant’Ambrogio e di sant’Eusebio di
Vercelli. Proprio quest’ultimo lo chiamò a reggere
la nuova sede episcopale di Torino, in anni in cui
le invasioni barbariche mettevano a dura prova la
tenuta sociale della città. Di carattere mite,
Massimo spronò i concittadini a non perdere di
vista i valori fondamentali. Sulla data di morte vi è
incertezza, ma viene collocata attorno al 423.
Altri santi. San Prospero d’Aquitania, monaco
(IV-V sec.); sant’Adalberto di Egmond, abate
(VIII sec.). Letture. Gn 13,2.5-18; Sal 14; Mt
7,6.12-14. Ambrosiano. Dt 26,16-19; Sal 110;
Lc 8,16-18.
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Il Santo
del giorno

Pastore e «custode»
della sua città

di Matteo Liut

Massimo
di Torino

eati gli invitati alla cena del
Signore»: sono le parole con

cui il sacerdote, dopo aver ripetuto,
insieme all’assemblea, la preghiera del
Signore, invita ad accostarsi all’altare
per cibarsi del pane della vita eterna.
Sono eco delle parole di Gesù: «Io sono
il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno
mangia di questo pane, vivrà in eterno
e il pane che io darò è la mia carne
per la vita del mondo» (Gv 6,51). È un
invito pressante quello del Signore a
«riceverlo nel sacramento
dell’eucaristia: "In verità, in verità vi
dico: se non mangiate la Carne del
Figlio dell’uomo e non bevete il suo
Sangue, non avrete in voi la vita" (Gv
6,53)» (Catechismo, 1384).
È un invito da accogliere con fede e
gioia grata. La consapevolezza della
nostra miseria non è motivo per

rifiutare l’invito: va riconosciuta e
presentata con fiducia perché possa
essere guarita. «So che dell’eucaristia
non ne sono degni nemmeno gli
Angeli, soleva dire S. Alfonso, ma Dio
ha voluto renderne degno l’uomo
per guarirlo nelle sue infermità».
Questo non deve significare
superficialità o formalismo di
qualsiasi tipo. Osservando la maniera
in cui ci mettiamo in fila, per
accostarci all’altare, oppure
riprendiamo il nostro posto, dopo
aver ricevuto l’eucaristia, viene
spontaneo da chiedersi se abbiamo
chiara la grandezza del dono che ci
viene fatto. Le parole di Paolo ai
Corinti sono un richiamo da non
dimenticare: «Chiunque mangia il
pane o beve al calice del Signore in
modo indegno, sarà colpevole verso

il corpo e il sangue del Signore.
Ciascuno, dunque, esamini se stesso
e poi mangi del pane e beva dal
calice; perché chi mangia e beve
senza riconoscere il corpo del
Signore, mangia e beve la propria
condanna» (1Cor 11, 27-29).
Importate è anche il tempo del
ringraziamento, dopo che abbiamo
mangiato il pane eucaristico. È un
"tempo prezioso" nel quale «oltre
all’esecuzione di un canto
opportuno, assai utile può essere
anche il rimanere raccolti in
silenzio» (Sacramentum caritatis, 50).
La preghiera e la riflessione
dovranno stimolarci a far sì che
quanto abbiamo ricevuto diventi vita
coerente, proiettata verso la
pienezza finale.
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Catechismo
quotidiano

Beati gli invitati alla cena
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.468 GIORNI

un riflesso condizionato. Ogni qual
volta si ha notizia di violenze o di
intimidazioni contro una persona

che ha un orientamento omosessuale, si
esige l’introduzione del delitto o
dell’aggravante dell’«omofobia», come
strumento infallibile di lotta alla
discriminazione. Chi osa sollevare

perplessità è una specie di concorrente esterno in
bullismo. Corro il rischio di ricevere questa etichetta, e
provo a ricordare che il nostro ordinamento punisce senza
distinzioni ogni aggressione alla integrità della persona e
alla sua sfera morale: esistono ancora i reati di percosse,
lesioni, ingiurie, minacce. L’introduzione da quattro anni
delle norme sullo stalking (sempre che le si applichi
ovunque) rende inoltre possibile una efficace prevenzione.
In più, il codice penale contiene le aggravanti dei «motivi
abietti», e dell’approfittamento delle condizioni di
debolezza della vittima: sono le situazioni in cui lo scopo
è, fra gli altri, quello di offendere, a causa
dell’orientamento sessuale, la dignità di ogni persona.
Dunque, il reato o l’aggravante di omofobia per un verso

sono inutili; per altro verso sono rischiosi per la libertà dei
cittadini. La discriminazione è un concetto ampio:
consiste, in base alla normativa europea (si veda, per
esempio. la Direttiva 2000/78/CE della Ue), nel trattare
una persona in modo meno favorevole di quanto sia, sia
stata o sarebbe trattata un’altra persona in una situazione
analoga. A questa discriminazione, che viene detta
"diretta", va aggiunta una nozione di discriminazione
"indiretta", che si verifica quando una disposizione, un
criterio o una prassi apparentemente neutri possono
mettere in una situazione di svantaggio talune persone
rispetto ad altre. Da un concetto così esteso deriva uno
spazio enorme di intervento penale. Se costituisse
aggravante qualsiasi discriminazione per motivo di
orientamento sessuale, la madre che prova a persuadere la
figlia a non sposare una persona che manifesta un
orientamento "bisessuale", e le illustra i problemi che
sorgerebbero per un nucleo familiare stabile, rischierebbe
l’imputazione di violenza privata, aggravata da
discriminazione per motivo di orientamento sessuale.
Conseguenze come questa limiterebbero in modo
inaccettabile sia la libertà di espressione del pensiero, sia
la libertà e l’autonomia delle persone nell’esercizio dei
propri diritti e nella regolazione dei propri interessi. La
probabilità di avvio di procedimenti penali aumenterebbe
di fronte a qualsiasi giudizio critico, sul piano scientifico,
etico ed educativo, di determinati orientamenti sessuali; o
di fronte a qualsiasi posizione religiosa o espressione
educativa, che sostenga la contrarietà al diritto naturale
degli orientamenti sessuali diversi da quello eterosessuale:
nei seminari, nei corsi di catechismo, nella preparazione al
matrimonio, in convegni e conferenze.
Attribuire una specifica tutela penale «all’orientamento
sessuale della persona offesa dal reato» significa attribuire

all’orientamento omosessuale – che in questo momento
lamenta le maggiori "discriminazioni" – non un valore in
sé positivo, ma un valore maggiormente positivo rispetto
ad altri motivi discriminatori, non previsti in modo
altrettanto specifico dall’ordinamento. L’aggravante rivela
così il suo contenuto simbolico, e per questo la pretesa del
suo inserimento nell’ordinamento è contestuale, oggi, alla
richiesta del riconoscimento giuridico delle coppie
omosessuali; domani, all’adozione di bambini da parte di
coppie del medesimo sesso, o al ricorso per le stesse
coppie alle tecniche di fecondazione artificiale, o infine
alla penalizzazione di quegli educatori per i quali essere
sessuati non è una questione di scelta, ma di natura.
Far coincidere la prevenzione delle violenze con la legge
penale è, poi, un alibi rispetto al mancato impegno
preventivo su altri fronti, compreso quello, spesso
disatteso, di una sana educazione al rispetto di ogni essere
umano, a prescindere dalle sue condizioni di vita, di salute
e, ovviamente, dalle sue stesse scelte. Di più: con
l’espressione «orientamento sessuale» non si farebbe
riferimento al fatto che l’esercizio in concreto della
sessualità è lasciato alla libertà individuale, quali ne siano
le modalità, purché non coercitive; si affermerebbe per
legge che la sessualità in sé costituisce un orientamento
soggettivo. E dare queste definizioni, se non corrisponde
ai compiti di uno Stato laico, si traduce in intolleranza
verso chi ritiene doveroso difendere la differenza sessuale
uomo-donna e la complementarietà eterosessuale.
C’è tanto lavoro da compiere per superare e per rimuovere
le discriminazioni: a condizione che le si individui nella
loro esatta realtà e consistenza, non cedendo a norme che,
con la buona intenzione di combatterle, rischiano di
introdurne altre, e più pesanti.
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ome era ormai
inevitabile, il ministro
dello Sport e Pari

opportunità Josefa Idem si è
dimessa. La carriera politica
della campionessa di canoa, che
tante gioie olimpiche ha
regalato all’Italia nella sua vita

da atleta, si è arenata in una vicenda nella quale si
intrecciano un po’ confusamente piccole
irregolarità, faccende familiari, eccesso di deleghe
a tecnici e persone forse non educate al culto
della trasparenza e della correttezza nella
gestione delle pratiche amministrative. Dispiace
che questo debba accadere a una ministra, se non
altro per quello che si è ascoltato in questi giorni,
a conferma che nei confronti delle donne ci sono
freni inibitori che cadono ancora troppo
facilmente e ancora troppo spesso, pur se si tratta
di freni verbali. Forse però non è un caso che
tutto questo sia accaduto a una donna, quasi a
ricordare che anche in politica, e non solo in
famiglia e nel lavoro, alle donne è comunque
sempre richiesto un sovrappiù, anche di vigilanza
e di attenzione. I meriti conquistati sul campo e
nella vita non assolvono, come si vorrebbe. Non è
del tutto chiaro quale sia stato l’errore. E questa è
già una sconfitta per un ministro. In tanti giorni
Idem non è riuscita a precisare la scorrettezza
contestata. Nemmeno dopo una conferenza
stampa nella quale poco è stato detto e pochi
hanno capito e dalla quale nessuno è stato
convinto. Da una parte sembra che vi sia un’Ici
non pagata sulla casa-palestra, ma se è vero che
la questione è stata sanata con il ravvedimento
operoso, strumento perfettamente lecito, non vi
sarebbe molto di grave, se non un rilievo morale
comunque importante. Emergerebbe poi una
vicenda, formalmente corretta ma non
esemplare, di contributi previdenziali versati dal
Comune di Ravenna quando Idem era assessore e
dipendente di un’impresa del marito. E c’è la
vicenda della palestra che sempre il marito
avrebbe concesso in uso alla società sportiva Jajo
Gym, così chiamata dalla iniziali dei figli: qualora
venisse accertata la sussistenza di un’attività
commerciale, anche minima, allora si potrebbe
ravvisare l’abuso edilizio. Un reato penale. La
procura di Ravenna ha aperto un procedimento
senza ipotesi di reato. Tutto è ancora da
dimostrare. Chi scrive è certo della buona fede
dell’ormai ex ministro. Difficile allenarsi, vincere
ori, crescere due figli, e conoscere anche i dettagli
dell’Ici della palestra. Tutti noi abbiamo più o
meno delegato a qualcuno alcune fastidiose
incombenze della nostra esistenza, sperando che
non vengano commessi errori. Il problema è che
un politico dovrebbe anche dimostrare di sapersi
fidare e saper delegare le persone giuste.
Altrimenti ha perso la sua gara. Ci sarebbe
peraltro da notare che Josefa Idem una piccola
fortuna l’ha avuta: quella di essere una sportiva
impegnata nello schieramento "giusto". Fosse
stata un ente non profit di ispirazione cattolica,
una congregazione religiosa, un oratorio,
un’associazione che gestisce una scuola materna,
una Onlus vicina alla Chiesa, e via dicendo, quelle
realtà e quella stampa che oggi la difendono
sull’Ici-Imu l’avrebbero giudicata colpevole a
prescindere dal rispetto delle regole, condannata
senza concederle né un processo né tantomeno il
diritto di replica. A un ministro che si dimette
assumendosi le proprie responsabilità va il
massimo rispetto. Capitasse più spesso. L’augurio
è che Josefa Idem possa avere il tempo e la
serenità per dimostrare la sua innocenza o
quantomeno la buona fede, e per questo essere
creduta. Il rammarico, vero, è che come titolare
delle Pari opportunità avrebbe potuto fare molto
per le donne, remando contro i tanti e resistenti
luoghi comuni. Ha fallito proprio dove avrebbe
dovuto riuscire: dimostrare di essere più brava e
più attenta anche degli uomini che a casa si
occupano dei suoi affari.
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LE DIMISSIONI DEL MINISTRO

Lezione Idem
MASSIMO CALVI

Parigi ha festeggiato gli 85 anni di Peyo, creatore degli omini blu (Reuters)

L’IMMAGINE

Puffi in vacanza

omeo il Gatto del
Colosseo è uno dei
personaggi comici

indimenticabili del
cinema. Spalle da puma,
pelo rossiccio, aitante e
bullo quanto basta, cuore
buono quanto basta,

troneggia come protagonista in un grande
film americano, realizzato da Walt Disney.
Gli aristogatti uno dei capolavori di Disney,
conferma la fama universale del luogo: pari
alle piramidi, al Partenone. Il Colosseo è il
simbolo di una capitale del mondo che
resterà tale anche dopo la caduta
dell’impero, divenendo centro
dell’Occidente cristiano. Roma è capitale
perenne, perdurante dai fasti papali
barocchi, dal segno di Michelangelo,

Caravaggio, Bernini, a De Sica, Rossellini,
Mastroianni, Fellini. Un mito vivente, non
un reperto da teca museale. Inoltre i milioni
di turisti che accorrono al Colosseo
soggiornano a Roma, circolano a piedi nel
cuore della Capitale, fanno una scappatella
alla Sistina, in piazza Navona, al Pantheon,
tanto per dire, e poi pranzano e cenano a
gricia, matriciana, carbonara, cacio e
pepe... a Roma. Tale la fama del Colosseo
che Totò apre un film divenuto famoso
vendendolo a un ricco e ingenuo
americano: da lì ha inizio la rocambolesca,
patetica avventura di Guardie e ladri. Il
Colosseo è la punta di un iceberg immenso:
il patrimonio artistico della città di Roma, e
dell’Italia, il più ampio del mondo. Un
tesoro di fronte a cui gli stranieri
impallidiscono, ammutoliti, e gli italiani, a

livello istituzionale, spesso si
disinteressano, con un’apatia che è
amoralità e peccato, se trascurare,
offendere, danneggiare la bellezza è
amoralità e peccato. Ora in piena estate il
Colosseo è chiuso a singhiozzo per una
grottesca questione sindacale, da film del
Sordi minore e meno amabile. Alla chiusura
di giovedì ne è seguita un’altra. La folla di
visitatori frustrati e immagino arrabbiati è
prima di tutto una moltitudine di
accorrenti alla città di Roma da varie parti
del mondo. Che trova serrate le
saracinesche del mito principe della
capitale. È inimmaginabile disinteressarsi
di questa chiusura che impedisce a migliaia
di persone l’accesso al monumento della
Roma che tutto il mondo conosce dalla
storia e dal cinema. Ed è sintomatico:
Pompei, la città sepolta dall’eruzione e
bloccata nella sua vita, salvata grazie alla
lava e nonostante gli italiani per quasi due
millenni, sta cedendo per disinteresse.
Abbiamo un patrimonio artistico,
architettonico, unico al mondo. Se gli
spagnoli o i francesi avessero strade che si
chiamano via Appia, via Aurelia, le
avrebbero conservate come percorsi di
culto storico. Pare che in Italia siano solo
strade. La questione è civile, culturale,
politica nel senso letterale della parola:

riguarda la polis, la comunità, la città, la
nazione. Ma il riflesso dell’indifferenza
(pena da girone dantesco) alla cultura e alla
memoria determina danni economici,
come rilevano gli operatori del settore
turistico, alberghiero. In crisi, bisognosi di
respiro, di sostegno. Posti di lavoro. Da noi
il turismo è anche natura, sole, luce, mare
(e anche qui non si fa molto per
preservare). Ma è contemporaneamente
architettura, arte che il mondo ammira, e
che l’Italia, a livello istituzionale, disprezza.
La folla di turisti non comprende. Roma è
da sempre meta di innumerevoli visitatori,
d’estate di più, ora di più, grazie all’effetto
creato da Papa Francesco, che ha, con
semplicità e potenza, esaltato in forma
nuova la centralità della capitale.
Aumentano gli stranieri che accorrono a
Roma per il suo radiante mistero di capitale
di arte e religione. Le istituzioni, lungi
dall’approfittare della situazione,
approfittare per il bene di Roma e del Paese,
ci espongono a queste figure. La crisi
italiana, si è già scritto su queste pagine,
non è solo e non è principalmente
economica. È innanzitutto questo:
indifferenza alla memoria, alla storia, alla
bellezza, a quanto tutti ammirano e ci
invidiano.
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LE AGGRAVANTI CI SONO, LIBERTÀ DI PENSIERO A RISCHIO

Inutile e pericolosa
una legge sull’omofobia

ALFREDO MANTOVANO

LA VIGNETTA

IL CASO DEL COLOSSEO CHIUSO E I BENI CULTURALI TRASCURATI

L’indifferenza alla bellezza
(e alla sua economia)

ROBERTO MUSSAPI


